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LA STORIA

N
el 1819 a poca distanza da Villa
Graziani, nella località Selva
Piana, sulla sponda sinistra del
fiumeNera, fu scoperto daGiu-

seppe Riccardi o da Giuseppe Anto-
nio Guattani, qui le cronache resta-
no ancora poco chiare, un manufat-
to a forma di ponte ad una sola arca-
ta. Si tratta del cosiddetto Ponte del
Toro, del I secolo a. C. Situato nelle
immediate vicinanze dell’antica pre-
sa del Canale Cervino e dell’area do-
ve l’archeologo Massimo Pallottino
localizzò il più antico insediamento
umano della conca ternana, ilmanu-
fatto fu letteralmente riscoperto da
Luigi Lanzi all’inizio del XX secolo,
la vegetazioneneavevanuovamente
fatto perdere le tracce. Lo studioso
ternano propose una interessante
datazione del Ponte del Toro, inqua-
drandone la costruzione inun’epoca
anteriore al taglio Curiano della Ca-
scata, quindi precedente al 271 a..C.,
secondo l’ipotesi che “con il prosciu-
gamento della palude reatina cessa-
rono le incrostazioni sul ciglione del-
le Marmore. Il carbonato di calcio
cominciò a depositarsi con ancor

maggiore forza nella valle sottostan-
te”, ricoprendo completamente il
Ponte del Toro fino alla riscoperta
del 1819, e ancora secondo il Lanzi:
“Natura tale di cose farebbe prende-
re a stimare la costruzione arcuata
del Toro anteriore all’emissario. Per
Ponte del Toro ci sono ragioni forti
per porlo nei monumenti della re-
mota civiltà... lamisuradel tempo in
cui successero le incrostazioni non
misura il grado di antichità del pon-
te, il quale allorché fu sepolto dove-
va essere, chi sa da quando, un rude-
re inservibile”. Dello stesso avviso
sembra essere Gisa Giani “... è asso-
lutamente certo che il ponte costrui-
to con grossi blocchi regolari ... deve
considerarsi di epocamolto anterio-
re al taglio della Cascata, rappresen-
tando perciò il più anticomanufatto

del nostro territorio”. Queste ipote-
si, ben formulate sotto il profilo me-
todologico e coerenti con i processi
chimici di deposito del carbonato di
calcio contenuto nelle acque del fiu-
me Velino, avvalorano la tesi che il
cosiddetto Ponte del Toro possa rap-
presentare il più antico esempio di
arco finora conosciuto. Una serie di
intagli a coda di rondine per grappe
metalliche presenti su una fila di
blocchi di rinforzo posti alla sua ba-
se hanno fatto pensare a un inter-
vento di epoca romana,ma questo ti-
po di giunzione, molto arcaico, è do-
cumentata fin da epoca minoica.
Questa tesi, in contrasto con l’assio-
ma scolastico degli Etruschi invento-
ri dell’arco, trova una sollecitazione
nelle scoperte archeologiche com-
piute negli anni 50 del XX secolo
presso il ForoRomano dall’Universi-
tà di Oxford, in quell’occasione furo-
no infatti documentati alcuni canali
di scolo coperti, collegati con la Cloa-
ca Massima, che presentano archi a
tutto sesto stimati come precedenti
a qualsiasi arco dello stesso genere
conosciuto inEtruria.
Ma quale era la funzione del Ponte
del Toro? Innanzitutto nessuno,
nemmeno i Romani, avrebbe co-
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struito un ponte nella parte più lar-
ga del fiume, quando a poche centi-
naia di metri era presente un ponte
naturale. Quel manufatto, essendo
largo poco meno di un metro, non è
un ponte si tratta bensì della sostru-
zione di un canale idraulico, costrui-
ta ad una quota utile ad evitarne le
piene. La sua funzione? In seguito ai
risultati, ancora parziali, di una cam-
pagna di studio e rilievi del Centro
StudiMalfatti, pare si possa ipotizza-
re un uso di questo manufatto con-
nesso all’approvvigionamento di ac-
qua potabile per l’abitato di quella
che fu l’antica Interamna, o qualun-
que sia stato il suo nome preroma-
no. In proposito si deve considerare
che la grande abbondanza di acque

della piana ternana era essenzial-
mente dovuta all’apporto idrico dei
fiumi Nera e Velino, entrambi inte-
ressati da una forte contaminazione
sulfureadovuta alle sorgenti termali
rispettivamente di Triponzo e Coti-
lia, il cui fortissimo contenuto di car-
bonato di calcio è ancora oggi prova-
to dalle abbondantissime concrezio-
ni mammellonarie presenti nel trat-
to di fiume di cui ci stiamo interes-
sando, mentre il torrente Serra a
causa del suo regime variabile non
era in grado di assicurare un appor-
to idrico costante. La più vicina fon-
te di approvvigionamento di acqua
potabile per l’abitato di Terni si tro-
vavaapochedecinedimetri dal non
ponte del Toro, in vocabolo Tiro a
Segno, sponda destra del Nera. Que-
sta sorgente, ancora oggi attiva, era
captata e convogliata sulla sponda
sinistra presumibilmente per mez-
zo di un ponte canale, forse in legno,
e da lì, prima attraverso un canale
scavato nel travertino, ancora oggi
visibile, e poi per mezzo di una so-
struzione canale, di cui il Toro è l’ul-
tima rimanenza, convogliata in una
galleria, disegnatadallo stessoLanzi
in uno dei suoi rilievi, che per alcuni
chilometri si articola sulla sponda si-
nistra in direzione della città di Ter-
ni. L’ultimo tratto di questo acque-
dotto in galleria è chiaramente visi-
bile in località SantaMariaMaddale-
na. Rimane da risolvere un ultimo
mistero: chi ha costruito in epoca
preromana un’opera idraulica così
complessa, e soprattutto quando?

DaniloStentella
CentroStudiMalfatti

Ponte del Toro

Il manufatto
PontedelTorononèunponte
si trattabensìdella sostruzione
diuncanale idraulico,
costruita sulla spondasinistra
del Nera ad una quota utile
adevitarne lepiene

La sorgente
Lapiùvicina fontedi
approvvigionamentodiacqua
potabileper l’abitatodiTerni
si trovavaapochedecinedi
metridalnonPontedelToro,
invocaboloTiroaSegno
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